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14.01.2005

IL SOLE DELLA CASA

La storia che sto per raccontare l’ho vissuta personalmente mentre ero cappellano in un paese dei colli Euganei.

Anni fa, i vecchi si tenevano in famiglia; le case erano abbastanza ampie per dare ospitalità ai figli che si sposavano, ai vecchi genitori e ai nonni.

Oggi abbiamo fatto le Case di Riposo, belle, grandi, piene di confort; le nostre case e gli appartamenti sono tutti “mini”, non c’è posto né per i bambini, né per i vecchi; 

e poi si lavora tutti e nessuno è più in grado di seguire un anziano o un malato.

Nel paese dove svolgevo il mio ministero, tra le persone anziane che andavo a visitare, almeno una volta al mese, c’era una famiglia composta da due anziani genitori, una figlia mentalmente minorata, e una bambina, figlia di quest’ultima.

Vivevano in una vecchia casa, ai limiti del bosco di castani e frassini; io portavo la comunione ai due vecchi e la figlia mi apriva la porta, preparava la tovaglia bianca sulla tavola, la candela accesa.

La bambina di quattro o cinque anni era sempre presente alla preghiera e alla comunione dei nonni.

E’ necessario, a questo punto, per capire il senso di quanto sto dicendo, fare un passo indietro, per farci un’idea di come era la casa e le persone che l’abitavano.

La casa praticamente diroccata, un centinaio di anni prima doveva essere una bella villa, su due piani, uno appena interrato per la cantina e la legnaia e il primo piano per la vita quotidiana della famiglia.

Una doppia gradinata sulla facciata dava accesso alla sala d’ingresso; su questa sala centrale si aprivano le porte di tutte le stanze.

I pavimenti erano in tavole di legno, i soffitti fatti di canne lacustri (arelle) screpolati e cadenti, gli intonaci delle pareti anneriti.

Poca luce del sole riusciva a penetrare attraverso i pesanti tendaggi e anche quando le lampadine venivano accese l’illuminazione interna dei locali risultava così modesta da creare un’impressione di oscurità.  

I due vecchi, non erano poi così vecchi come sembrava, erano piuttosto stanchi e trasandati.

In casa non c’era l’acqua potabile, bisognava andare al pozzo fuori, nel cortile.

Il cortile davanti alla villa era di un disordine indescrivibile; proprio di una vecchia casa contadina in cui nessuno mai aveva messo ordine: attrezzature agricole, sedie rotte, pali, pezzi di legno, mobili sgangherati lasciati a marcire all’aperto, tavole, zappe, badili, rastrelli, forche, vasi di terracotta, per il mangime del bestiame sparsi ovunque.

Per entrare in casa bisognava fare la gincana tra il materiale sparso a casaccio ovunque e la sporcizia delle galline, delle oche, dei cani, dei maiali… tutti allo stato brado. 

I due vecchi erano povera gente, parlavano pochissimo, si esprimevano più a monosillabi che a parole. 

La figlia, in casa faceva un po’ tutto lei; ma non era una donna completamente normale, era intellettualmente svantaggiata, la si vedeva guardandola in faccia, sui 35 anni, sciatta, malvestita, mal pettinata, sempre indaffarata. 

La bambina invece era all’opposto di tutto: bellissima, sempre sorridente, parlava con tutti, giocava, faceva chiasso… era viva e vivace; vestiva con una certa attenzione.

La bambina era figlia della donna con l’handicap ed era la nipote dei due vecchi; uomini giovani, in quella casa, non ne avevo mai visti.

La bambina mi sembrava una realtà fuori posto, in quella casa; come caduta per sbaglio dalle nuvole.

A differenza della madre e dei nonni, la bambina sembrava quasi “elegante” nei suoi vestitini chiari, rideva, scherzava, giocava con i nonni, era l’unica ad alzare la voce a far sentire le sue grida per le ampie sale in penombra; sembrava un miracolo di vita in mezzo al grigiore e alla monotonia di tutto quel vecchiume.

Era come una perla incastonata per sbaglio su un anello di latta. 

Come mai ci fosse una bella e vivace bambina in una casa di zombi non riuscivo a spiegarmelo.


Mi venne in soccorso il vecchio Parroco.

Qualche anno prima che io arrivassi in quella parrocchia c’era stato uno scandalo in paese per quel fatto: un mascalzone del paese aveva approfittato del bisogno di affetto della ragazza e della sua menomazione e lei si era trovata incinta, con grande disappunto dei genitori e scalpore della gente.

Teniamo presente che il fatto risale a circa 35 anni fa, in un paese piuttosto piccolo, in cui tutti sapevano tutto di tutti, quando ancora la gente puritana e perbenista si impossessava con avidità di fatti simili per giudicare e condannare… 

I genitori della sventurata ragazza furono richiamati dall’autorità civile e religiosa, dovevano seguire la figlia con più attenzione; la disgrazia (almeno così pensavano) li aveva umiliati profondamente. 


Quando arrivai al paese, la bambina aveva sui quattro o cinque anni.


Ricordo il pensiero passatomi per la mente in quella circostanza e che vorrebbe essere anche la conclusione di quanto si è detto fin’ora:

quando questa povera ragazza era rimasta incinta c’era stato uno scandalo in paese, un chiacchiericcio continuo, allusioni, prese di distanze, alzate di scudi contro questo e contro quello…”una disgrazia che non ci voleva…”

Nessuno può oggi immaginare le umiliazioni subite da quella povera madre, i rimproveri che ha dovuto ascoltare a capo chino, i divieti imposti dai genitori, umiliati a loro volta…, 

guardando adesso questa bambina e la famiglia in cui viveva, la casa dove abitava … la realtà si era completamente rovesciata.

La bambina era la benedizione del cielo per questi vecchi e per sua mamma, era lei il sole di questa casa al buio; lei rappresentava il futuro e la luce per questa famiglia.

Prima, la ragazza incinta era stata giudicata una “sciagura”; e la bambina una “povera sfortunata”…

ora, a guardare da vicino, quella bambina era un segno del cielo, era la gioia, la festa, la vita della casa. 

Anche una ragazza madre può essere una benedizione di Dio, un segno della Provvidenza.

E non sarebbe la prima volta!
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Angelo Luppi
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11
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Comunità di Mandriola





Varotto Giovanni
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RUSSO MASSIMILIANO
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S.Messa:
Paola e def. fam. Gerardi e Volpin
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S.Messa



ore
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a Carpanedo Incontro Vic. di coordinamento
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07
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8,30
S.Messa
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08
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Giov.
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8,30
S.Messa



ore 
9
Spiegazione delle Letture della domenica



ore 
19
INIZIO SAGRA

Vener.
10
ore
8,30
S.Messa



ore
19,30
INAUGURAZIONE EX CHIESETTA

Sabato
11
ore
8,30
S.Messa. S.BARNABA Ap.
ore
15,30

Biblioteca aperta

ore 
18
S.Messa: Umberto e Renato Visentin




Def. fam. Ferrarese, Tamburin, Lubiana
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INAUGURAZIONE MOSTRA di PITTURA

nell’ex chiesetta
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8
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S.Messa: 
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S.Messa:
Comunità di Mandriola





Vivi e def. fam. Draghi e Lincetto





Priolo Giuseppe





Pietro e Odilla





Natale, Attilio, Beatrice

ore
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S.Messa:
Varotto Giovanni

AVVISO: Con la Busta per le famiglie sono state raccolti € 6.500.,70
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